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Sono cinque articoli pesanti
quelli del decreto legge 34 sul
lavoro pubblicato in Gazzetta

ufficiale, destinati a incidere profon-
damente nel corpo delle imprese e
del lavoro e a scuotere vecchi riti
concertativi inconcludenti, cinque
articoli più significativi della rimodu-
lazione dell’articolo 18. La cornice è
più ampia di quanto non si creda, ma
sono soprattutto due gli apriscatole
della vecchia cassetta degli attrezzi
delle relazioni industriali, anche se
qualcuno li chiama grimaldelli. Parte
integrante del Jobs act, i provvedi-
menti sono la punta dell’iceberg del
cambiamento, che modifica le regole
stoppando sul nascere le resistenze
ideologiche e conservative.

E’ una prima frustata quella infer-
ta al cavallo del lavoro, che come in
tutte le azioni di forza solleva favori e
opposizioni. Alla liberalizzazione dei
contratti a termine e dell’apprendi-
stato si sono aggiunti i finanziamenti
ai contratti di solidarietà (lo spunto è
la Electrolux ma riguarda anche al-
tri), un paio di misure per facilitare
l’avvio della Garanzia giovani e la
sburocratizzazione di alcuni adem-
pimenti contributivi. Ma è nei primi
due articoli la polpa dell’inversione
di tendenza. Inutile richiamare il ri-
schio di infrazione
da parte dell’Euro-
pa. La velocità è di-
rettamente propor-
zionale all’efficacia,
vedremo nella realtà
quel che succederà.
Le imprese ne escono sicuramente
sollevate: spetta a loro uscire dal
pantano degli incentivi temporanei
per passare a una strategia più lun-

gimirante. Il contratto a termine viene
così liberato per un triennio da lacci e
laccetti (proroghe, causali, finte inter-
ruzioni) da diventare il contratto per

eccellenza nel nuovo
mercato del lavoro:
del resto è la formu-
la star delle assun-
zioni di questi anni
di crisi. Non solo, ma
la postilla che toglie i

pochi vincoli rimasti alle imprese con
meno di cinque dipendenti (nelle quali
viene abolita la quota del 20% di con-
tratti a termine rispetto alla totalità

dei dipendenti, che resta nelle più
grandi) e l’abolizione delle causali nel-
la somministrazione potrebbero dav-
vero far decollare micro e grandi
aziende che potranno così assumere
in grande libertà. La palla va alle im-
prese più responsabili e non a quelle
inclini all’usa e getta: tenere una per-
sona per tre anni e poi cacciarla via sa-
rebbe proprio una visione miope. La
semplificazione dell’apprendistato è il
secondo colpo inferto alla relativa nar-
colessia delle parti sociali, le quali
avrebbero potuto giocare un ruolo più
tempestivo. Già agevolato contributi-

vamente per un triennio, ma mai de-
collato, il contratto di apprendistato è
stato ulteriormente incentivato, attra-
verso la riduzione del costo delle ore
di formazione teorica
e soprattutto attraver-
so l’abolizione dell’ob-
bligo di assunzione di
una quota di apprendi-
sti (il 30% fino al 2015,
per poi passare al
50%), prevista dalla riforma Fornero.
Inoltre, la discrezionalità sulla forma-
zione esterna e sulla forma scritta del
piano formativo toglie ogni alibi alle

imprese, che ora dovranno uscire dal-
l’ambiguità.

Se contratti a termine e apprendi-
stato venivano da loro denunciati per i
troppi costi, la voracità della burocra-
zia e gli oneri della formazione, oggi si
trovano di fronte la strada spianata: se
non assumeranno ci sarà da chiedersi
che progetti di futuro hanno in mente
oltre alla fuga e alla rassegnazione.
L’uno-due del decreto può produrre
anchemal di pancia, è nell’ordine delle
cose inaugurato dal renzismo. A cui
dobbiamo ricordare tre cose: la libera-
lizzazione di contratti a termine e ap-
prendistato non può convivere a lungo
con le troppe formule contrattuali, nel-
le quali si nascondono temerarie sac-
che di precarietà (partite Iva, cocopro,
ecc.); il Job act nonpuò essere a questo
punto trenomerci, ma una locomotiva

ad alta velocità, che
conduca in fretta al
contratto prevalen-
te a tutele crescenti;
welfare, ammortiz-
zatori, agenzia na-
zionale federale e

assegno universale per chi perde il la-
voro dovranno essere non il terzo tem-
po di una tragedia, ma il primo atto di
una nuova rappresentazione sociale.
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Contratti a termine Apprendistato Contributi Contratti solidarietà

Durata massima
del rapporto
a termine
senza causale

da 12 
a 36 mesi

Proroghe possibili  
purchè nell'ambito
della stessa attività

da1 a 8

Limite
sul numero
di contratti
a termine

20% dell'organico
complessivo
(es.: 1 per impresa
di 5 dipendenti)

Forma  
Scritta

solo per contratto e patto 
di prova (non per il relativo 
piano formativo individuale)

Assunzione
nuovi
apprendisti

Retribuzione
per la parte  
di ore
di formazione

non condizionata  
(non più limite del 30%
di nuove assunzioni  
prima di prendere  
altri apprendisti)

35% della  
retribuzione del livello 
contrattuale
di inquadramento

viene
smaterializzato
(supera
l'attuale sistema
che impone
ripetuti
adempimenti
burocratici
alle imprese) 

Durc
(Documento
unico
di regolarità
contributiva)

il limite di spesa
statale passa
da 5,6 milioni
a 15 milioni
di euro

Risorse
finanziarie

Datori
di lavoro
beneficiari
(li usano  
al posto
di altri tipi di
ammortizzatori)

criteri
da definire
da parte
del ministero
del Lavoro
di concerto
col Tesoro
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E adesso che il decreto sul la-
voro, con le nuove norme sul-
l’apprendistato e sui contratti
a termine è stato pubblicato
in Gazzetta Ufficiale, tocche-
rà all’articolo 18, come vor-
rebbe ilministroGuidi? Il tito-
lare del Lavoro, Giuliano Po-
letti, prende tempo. Appena
giunto aCernobbio, per parla-
re agli imprenditori di Con-
fcommercio impegnati nel lo-
ro Forum annuale, dice che il
tema «va correttamente inse-
rito» in un quadro più ampio.

Il punto è che in passato
«abbiamo già fatto tanti dan-
ni sbagliando nel fissare un
unico punto, quando invece
lavoriamo in contesti molto
complessi, dove l’efficienza di
una norma è figlia dell’equili-
brio tra le sue parti». Insom-
ma, «io non discuto dell’arti-
colo 18 se non all’interno di un
ragionamento generale». E
con la legge delega «ci siamo
assunti l’impegno di scrivere
il nuovo codice semplificato
del lavoro» nel giro di «sei
mesi», assicura.

Ma le nuove regole sui con-
tratti a termine e apprendi-
stato, per l’ex viceministro Pd
dell’Economia, Stefano Fassi-
na, sono già più che sufficienti
per scatenare la polemica a
sinistra. «Forse - attacca Fas-

rietà». Lui, precisa, non la vote-
rà. Poletti, da Cernobbio, ab-
bozza. «Considero le critiche fi-
siologiche», dice. Sostiene di
avere dalla sua «ragioni in
quantità rilevante», ma di esse-
re pronto «a cambiare se i fatti
dimostreranno che le nostre
politiche non vanno bene». E
ancora: «Non sono titolare di
nessuna teoria. L’unica che ho

è: vediamo i risultati. Se non
andranno bene, ci rimetteremo
mano: siamo mossi dal prag-
matismo». Poi mette le mani
avanti. Visto che già nel 2013 il
68% degli avviamenti al lavoro
sono stati con contatti a termi-
ne, «io rispondo dal 68% in su».

Al contrario, in mattinata, il
presidente di Confcommercio,
Carlo Sangalli, plaude alle

va e meno tasse anche per le
partite Iva.

Il ministro Poletti dice che
c’è un «pezzo d’Italia che non
ne può più e a quest’Italia dob-
biamo dare risposte subito», a
chi non trova lavoro come a chi
non riesce più a fare impresa.
Sa che davanti ha ancora molti
grattacapi. «Nel 2014 avremo
ancora problemi serissimi di di-
soccupazione, che sono figli del
fatto che la crisi non ha ancora
scaricato tutti gli effetti sul la-
voro». Questi si vedranno man
mano gli strumenti di tutela
(come la cassa integrazione)
esauriranno la loro copertura.
E i dati continueranno a essere
negativi «perché gli ultimi peri-
odi ci danno una riduzione della
cassa ordinaria e straordinaria
con un aumento di quella in de-
roga: vuol dire che la crisi è in
pieno svolgimento». Quanto
agli esodati ci sono le coperture
per l’anno in corso, per il futuro
«lavoriamo a una soluzione de-
finitiva». Intanto via con le nuo-
ve regole, che secondo Poletti si
conciliano anche col progetto
del contratto unico a tutele pro-
gressive: «Abbiamo fatto que-
ste scelte perché le consideria-
mo oggi indispensabili», con
l’idea di «ridurre al minimo le
occasioni in cui a decidere su
un rapporto di lavoro sia un
magistrato anziché lavoratori e
imprenditori».
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Il ministro Giuliano Poletti (sinistra) con Carlo Sangalli (Confcommercio)

«azioni coraggiose, dove senza
pregiudizi si rende più agibile il
mercato del lavoro». Confcom-
mercio prevede che quest’anno
il Pil salirà dello 0,5%, dello
0,8% se entreranno in circolo i
12 miliardi per le famiglie pro-
messi da Renzi. «Non c’è spa-
zio per un facile ottimismo»,
chiosa Sangalli chiedendo tagli
alla spesa pubblica improdutti-

Hanno
detto

Ci siamoassunti
l’impegnodi scrivere
ilnuovocodice
del lavoro inseimesi

Giuliano Poletti
ministro del Lavoro

Azioni coraggiose
e senza pregiudizi
per rendere agibile
il mercato
dell’impiego

Claudio Sangalli
presidente di Confcommercio

�Misure da tempo at-
tese, che vanno nella dire-
zione più volte indicata da
Rete Imprese Italia». Le
cinqueassociazionidiRete
Imprese Italia (Casartigia-
ni, Cna, Confartigianato,
Confcommercio e Confe-
sercenti) commentanopo-
sitivamente il Decreto leg-
ge sul lavoro. Sottolinean-
do che i provvedimenti di
semplificazione e sburo-
cratizzazione delle proce-
dure favoriranno l’accesso
al lavoroesarannoutiliper
far ripartire l’occupazione,
in particolare modo quella
dei giovani».

Rete Imprese
«Misureattese

datempo»

sina - vi sono delle tecnicalità
che non a tutti sono chiare ma
sarebbe meno grave l’elimina-
zione dell’articolo 18: almeno ci
sarebbe un contratto a tempo
indeterminato seppure inter-
rompibile in qualunque mo-
mento». Insomma, «siamo di
fronte a una regressione del
mercato del lavoro, aumenta in
modo pesantissimo la preca-


